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Il ministro degli Esteri a Riyad dopo un incontro col collega egiziano 

Colombo conferma al Cairo 
che Tlfalia andrà nel Sinai 

Iniziati i colloqui con i dirigenti sauditi - Dopo Saud al Feisal domani forse ci sarà l'incontro con re Khaled 
Si è discusso del piano Fahd e di petrolio - L'interesse italiano per la situazione medio-orientale 

• f-: Dal nostro inviato 
RIYAD — Elemento chiave degli ulti
mi mesi, nel contesto della crisi medio
rientale, è stato il crescente ruolo poli
tico dell'Arabia Saudita: ruolo che ha 
segnato il suo punto saliente con l'or
mai famoso «piano Fahd», accantonato 
(e non respinto) dal vertice di Fez, ma 
che ora riacquista attualità e valore so
prattutto dopo l'annessione israeliana 
del Golan e il viaggio di fine d'anno del 
presidente siriano Assad a Riyad e ne
gli emirati de! Golfo. Del tutto eviden
te, dunque, l'interesse che assume, in 
questo specifico momento, la visita in 
Arabia Saudita del ministro degli Este
ri on. Colombo, giunto a Riyad ieri sera 
per un soggiorno che si protrarrà fino a 
tutto domani e che gli consentirà di 
incontrare i massimi responsabili del 
regime saudita, incluso quasi certa
mente re Khaled. 

Colombo è arrivato dopo un lungo 
volo, che ha segnato uno scalo in parte 
•politico> al Cairo (breve incontro con 
il ministro di stato agli esteri Butros 
Ghali) e uno scalo puramente tecnico a 
Gedda, ed ha avuto subito un primo 
abboccamento con il collega saudita, 
principe Saud al Feisal, che lo ha accol
to all'aeroporto della capitale. Stamani 
i colloqui riprenderanno in forma uffi
ciale per spaziare un po' su tutto il 
complesso della tematica mediorienta
le, e non solo mediorientale (si parlerà 
infatti del Corno d'Africa, dell'Afgha
nistan, della guerra nel Golfo, dei rap
porti nord-sud). " ' 

Nell'entourage del ministrò Colom
bo — senza trascurare o sottovalutare 
gli aspetti della coopèrazione bilatera
le, con particolare riguardo alle forni
ture petrolifere - si tiene a collocare 
esplicitamente i colloqui odierni nel 
quadro dell'interesse del governo ita
liano per la situazione mediorientale e 
del ruolo attivo che l'Italia si è sempre 
preoccupata di svolgere a questo ri
guardo in seno alla Comunità europea. 
Un particolare riferimento viene qui al 
già citato piano Fahd e agli elementi di 
novità in esso contenuti, segnatamente 
per quanto concerne l'atteggiamento 

arabo nei confronti del riconoscimento 
di Israele (malgrado le polemiche e 
precisazioni delle ultime ore, che nulla 
tolgono alla sostanza della questione). 
Ma è inevitabile anche il richiamo alla 
discussa vicenda della partecipazione 
italiana ed europea alla «forza multina
zionale» per il Sinai, che tante reazioni 
e polemiche ha suscitato in campo ara- ' 
bo. Sull'argomento i dirigenti sauditi 
hanno mantenuto finora un atteggia
mento riservato, evitando prese di po
sizione esplicite in un senso o nell'al
tro; non è dunque da escludere che Co
lombo sia venuto qui ad effettuare un 
vero e proprio sondaggio e a ricercare, 
perché no, una sorta di «cauzione» sau
dita, che serva a bilanciare le reazioni 
negative di altri paesi (come la Libia o 
l'Irak) con cui l'Italia ha consistenti 
rapporti di cooperazione. 

Il tema è stato affrontato ieri matti

na durante la breve tappa al Cairo. In 
un colloquio di poco più di mezz'ora, 
Colombo ha confermato al ministro e-
giziano Butros Ghali la partecipazione 
italiana alla «forza multinazionale» per 
il Sinai, dicendosi fiducioso nel supera
mento di quelle che ha definito «le pic
cole difficoltà che rimangono» (diplo
matico eufemismo per indicare i diktat 
di Begin). Conversando poi in aereo 
con i giornalisti, il ministro ha sentito il 
bisogno di giustificare questa afferma
zione: ha detto di aver avuto l'impres
sione di un consolidamento della stabi
lità del governo di Mubarak, che conci
lia la gestione della linea precedente 
con un cauto avvio di riawicinamento 
agli altri paesi arabi, ma ha definito 
«vitale per l'Egitto» la restituzione per 
l'aprile prossimo dell'ultima parte del 
Sinai, della quale il dispiegamento del
la «forza multinazionale» è a suo avviso 

Ribadita dalla Farnesina 
la condanna di Tel Aviv 

ROMA — Alla vigilia della ripresa 
del dibattito sul Golan al consiglio 
di sicurezza delle Nazioni Unite una 
nota ufficiosa della Farnesina ha ri
badito la condanna italiana della 
sua annessione da parte di Israele. 

La nota della Farnesina rende 
noto che il ministro degli Esteri E-
milio Colombo «ha tenuto a ribadire 
in un messaggio" rimesso per vie di
plomatiche al ministro degli Esteri 
israeliano Shamir la posizione fatta 
valere dall 'Italia in ordine al prov
vedimento sulle alture del Golan re
centemente approvato dal governo 
e dalla Knesset israeliani». Il mes
saggio, afferma la nota della Farne

sina, risponde ad una lettera del mi
nistro israeliano del 14 dicembre e 
in esso si richiama «la ferma deplo
razione dell'Italia e dei Dieci espres
sa nei confronti dell'inattesa deci
sione adottata da Tel Aviv nei ri
guardi dei territori siriani occupati 
dal 1967, ritenuta contraria al dirit
to internazionale e pertanto priva di 
validità». . 

Il messaggio di Colombo afferma 
inoltre che l'iniziativa israeliana 
«pregiudica la possibile applicazio
ne della risoluzione 242 del consì
glio di sicurezza e conclude affer
mando che la politica dei fatti com
piuti non appare tale da garantire 
sicurezza e pace in Medio Oriente». 

elemento indispensabile. Come a dire, 
insomma, che bisogna fare di necessità 
virtù. ; -%.-'• ' "" •• 

Nei colloqui con i dirigenti sauditi 
un peso rilevante avranno anche i pro
blemi bilaterali, primo fra tutti quello 
del petrolio. Nel 1980 le forniture sau
dite (superato felicemente l'incidente 
ENI-Petromin per le tangenti) hanno 
coperto il 33,1 per cento delle importa-, 
zioni italiane di greggio; per il 1981, 
quando saranno completati i consunti
vi, si arriverà intomo al 37 per cento. 
Ciò si riflette negativamente sul saldo 
della bilancia commerciale, malgrado 
diverse ditte italiane abbiano in Arabia 
attività per un valore di 2 miliardi e 
mezzo di dollari. Nel 1980, infatti, ab
biamo importato da Riyad per 5.519 
miliardi di lire (quasi tutto petrolio) ed 
abbiamo esportato per 1.781 miliardi 
di lire (essenzialmente macchinari e 
prodotti finiti), con un disavanzo pas
sivo di 3.738 miliardi; e nel 1981 lo 
scarto si è ulteriormente accresciuto, se 
solo nei primi nove mesi abbiamo im
portato per 6.678 miliardi di lire ed e-
sportato per 1.819 miliardi. 

Durante le visite a Roma del princi
pe Fahd (maggio 1979) e del principe 
Saud al Feisal (dicembre 1980) è stata 
concordemente constatata la possibili-. 
tà di ampliare la sfera e la qualità della 
cooperazione, commerciale, economica 
e tecnica; ed è in questo contesto che si 
può sperare in qualche correttivo del 
disavanzo di cui sopra, approfittando 
soprattutto delle grosse possibilità of
ferte dal piano di sviluppo saudita per 
il quinquennio 1981-'85. " 

Un'agenda come si vede assai densa 
(anche troppo, per le 48 ore scarse che 
l'on. Colombo ha a disposizione), che 
farà entrare i colloqui immediatamen
te nel vivo. Vedremo forse già nelle 
prossime ore — in attesa dell'incontro 
ufficiale con la stampa previsto per do
mani — se i risultati concreti corri
sponderanno alle aspettative e alle esi
genze reali. 

Giancarlo Lannutti 

Al nuovo consigliere il compito ingrato di sanare i contrasti 

Clark farà il «mediatore» 
tra Haig e la Casa Bianca 

Il presidente Reagan gli ha restituito gran parte dei poteri tenuti dai predecessori di 
Alien - Un abile diplomatico con un'insolita ignoranza delle questioni internazionali 

Dopo l'annuncio della costituzione di un nuovo governo 

Mubarak rovescia la lìnea economica 
di Sadat e libera altri oppositori 

Sostituiti otto ministri e reintegrati numerosi giornalisti e professori universitari - Solo dopo il. 
26 aprile, quando Israele dovrebbe ritirarsi dal Sinai, il rais sarà più libero per affrontare i nodi politici 

Il presidente Mubarak ha 
deciso di accelerare le tappe. 
Già nel suo discorso di inve
stitura di fronte al parlamen
to egiziano il 14 ottobre, dopo 
il tragico attentato del Cairo, 
il nuovo rais aveva lasciato 
chiaramente intendere che si 
sarebbe allontanato dalla li
nea del defunto presidente, 
sia sul piano politico, sia su 
quello economico, sia infine 
su quello della politica este
ra; ma con la necessaria gra
dualità e tenendo conto in 
primo luogo della necessità 
per l'Egitto di giungere senza 
traumi al recupero dell'ulti
mo terzo del Sinai ancora oc
cupato da Israele. E la data 
cruciale è il 26 aprile di que
st'anno quando Israele, se
condo gli accordi di pace con 
l'Egitto, dovrà definitiva
mente ritirarsi dalla penisola 
egiziana. Solo dopo questa 
data, secondo molti osserva
tori, il presidente Mubarak 
avrebbe avuto mano libera 
per realizzare le riforme in
teme, per attuare una «libe
ralizzazione* politica, per 
porre termine aWinfitah (a-
pertura) selvaggia al capitale 
privato, e per riawicinarsi 
infine al campo arabo mode
rato, con alla testa l'Arabia 
Saudita, dal quale l'Egitto si 

era separato con gli accordi 
di Camp David. 

«Non auspico il cambia
mento per il cambiamento», 
ha detto Mubarak annun
ciando lunedì scorso la costi
tuzione di un nuovo governo, 
«ma introdurrò le riforme so
lo quando queste si impor
ranno e solo dopo matura ri
flessione». Ma il cambiamen
to annunciato con la costitu
zione del governo diretto da 
Fuad Mohieddin va ben al di 
là di questi cauti propositi e 
indica già una vera e propria 
svolta (dopo la «distensione .' 
politica» già manifestatasi. 
con la liberazione di opposi
tori di tut te le tendenze in
carcerati da Sadat) nella con
duzione economica del paese. 
Quattro responsabili dell'e
conomia egiziana sono stati 
sostituiti nel nuovo governo. 
Altri quattro ministri sono 
stati licenziati. Compito del 
nuovo governo, ha detto Mu
barak, sarà di «lottare contro 
la corruzione», di «regola
mentare il consumo» (restrin
gendo le importazioni di beni 
di consumo di lusso), e di «o-
rientare il settore privato» 
consolidando nello stesso 
tempo «il settore pubblico». 
Si tratta in breve — come ha 
detto Mubarak in un'intervi

sta che compare oggi sul gior
nale italiano 'Sole 24 Ore» — 
di ricercare «una pianifi
cazione in grado di offrire 
modelli di investimento che 
coincidano con le reali neces
sità dell'economia naziona- " 
le». Una politica economica 
quindi del tutto nuova, che 
rovescia il «liberalismo» di 
Sadat che aveva pericolosa
mente esacerbato i conflitti 
sociali interni senza tuttavia 
assicurare neppure le esigen
ze fondamentali dello svilup
po del paese. 

Insieme all'annuncio del 
nuovo governo, Mubarak ha 
anche preso importanti mi
sure per rafforzare la libera
lizzazione-interna. Domenica 
scorsa il nuovo rais ha pro
mulgato due decreti per rein
tegrare nelle loro funzioni 
trenta giornalisti e ventinove 
professori universitari di tut
te le tendenze politiche. 

I nuovi segnali sono stati 
definiti «incoraggianti» dai 
principali esponenti dei par
titi di opposizione (tra cui il 
leader del Raggruppamento 
progressista-unionista Kha
led Mohieddin). Ma, si rile
va, c'è ancora molta strada 
da fare su questa via. I gior
nali dell'opposizione sono 

sempre chiusi, molti loro mi
litanti sono ancora in carcere 
e le leggi vigenti impediscono 
ogni reale attività politica e 
di propaganda ai partiti. 

Ma il nodo politico princi
pale, quello di un riawicina- ' 
mento dell'Egitto al mondo 
arabo, dovrà aspettare il 26 
aprile per essere affrontato. 
Per ora, Mubarak ha confer
mato tutti i responsabili del
la politica internazionale e di 
difesa egiziana, come segno 
della continuità degli impe
gni presi dall'Egitto con I-
sraele. Ma, da parte israelia
na, già si è reagito con asprez
za alle recenti condanne ri
volte dalla diplomazia egizia
na all'annessione del Golan e 
soprattutto alle recenti aper
ture del Cairo (in occasione 
della visita del ministro degli 
Esteri francese Cheysson) al
la necessità di giungere alla 
creazione di uno stato pale
stinese indipendente nel 
quadro di una soluzione di 
pace in Medio Oriente. E il 
compito del nuovo rais non 
sarà facile anche in questa 
delicata fase di transizione 
che separa l'Egitto dai 26 a-
prile. 

Giorgio Migliardi Hosni Mubarak 

Alla vigilia del dibattito sul Golan al consiglio di sicurezza 

No degli USA a sanzioni per Israele 
Haig avrebbe assicurato Farnbasciatore israeliano che gli Stati Uniti faranno uso del diritto di veto 

WASHINGTON — Gli Stati 
Uniti hanno assicurato I-
sraele che opporranno il pro
prio veto ad ogni risoluzione 
del consiglio di sicurezza del-
l'ONU che intenda imporre 
sanzioni allo stato ebraico 
per l'avvenuta annessione 
delle alture del Golan. 

Lo riferiscono alcune fonti 
della capitale americana 
precisando che assicurazioni 
in questo senso sono state 
fornite lunedì dal segretario 
di Stato americano Alexan
der Haig nel corso di un in
contro con l'ambasciatore i-
sraeliano a Washington E-
phralm Evron. 

Il consiglio di sicurezza 
dell'ONU ha iniziato Ieri le 
consultazioni per un riesame 

della situazione determina
tasi con l'annessione di fatto 
del territorio siriano occupa
to da Israele sin dal tempo 
delia «guerra dei sei giorni» 
nel 1967. Il consiglio di sicu
rezza aveva già votato, con il 
consenso degli Stati Uniti, 
una risoluzione di condanna 
dell'annessione. Subito dopo 
la decisione israeliana sul 
Golan, il presidente ameri
cano Reagan, aveva sospeso 
l'accordo di cooperazione 
strategica firmato di recente 
fra USA e Israele. L'amba
sciatore israeliano negli Sta
ti Uniti avrebbe tuttavia 
chiesto ed ottenuto nell'in
contro di lunedi l'assicura
zione che 1 contrasti fra i due 
paesi non arriveranno fino a 

spingere gli Stati Uniti a vo
tare sanzioni contro Israele. 
Al termine dei suoi colloqui 
con Haig, l 'ambasciatore i-
sraeliano aveva detto di «non 
essere preoccupato» per la 
posizione americana in rife
rimento al prossimo dibatti
to al consiglio di sicurezza. 

Si è intanto appreso che 11 
segretario di Stato amer ica
no per gli affari esteri, Ale
xander Haig, potrebbe giun
gere in visita in Israele la 
prossima settimana. 

II segretario di Stato po
trebbe giungere in Israele da 
Bruxelles, dove all'inizio del
ia prossima settimana pren
derà parte ad una riunione 
della NATO. 

La visita di Haig, che a-

vrebbe dovuto svolgersi già 
lo scorso dicembre, era s tata 
improvvisamente annullata 
in seguito all'imposizione 
della legge marziale in Polo
nia. 

D'altra parte, una serie di 
misure «politiche e diploma
tiche», destinate a denuncia
re la decisione di Israele di 
annettersi le alture del Go
lan, saranno varate dai mi
nistri degli esteri dei venti 
paesi aderenti alla Lega ara
ba che si riuniranno a Tunisi 
nel corso di questo fine di 
settimana o agli Inizi di quel
la successiva, lo ha annun
ciato ieri il quotidiano tuni
sino «La Presse». 

Riferendosi a fonti vicine 
alla Lega degli Stati Arabi, 

che ha sede a Tunisi, il quoti
diano tunisino precisa che la 
riunione di Tunisi dovrebbe 
portare ad una «azione araba 
vigorosa, soprattutto politi
ca e diplomatica, per denun
ciare ed ostacolare la sfida i-
sraeliana». 

Fissata il 27 dicembre 
scorso su richiesta della Si
ria e quindi rinviata in attesa 
delle decisioni che dovrebbe 
adottare in questi giorni 11 
consiglio di sicurezza delle 
Nazioni Unite, questa riu
nione straordinaria dei mi
nistri degli esteri arabi, po
trebbe anche esaere 11 prelu
dio alla ripresa del vertice di 
Fes, secondo gli ambienti 
della Lega araba citati dal 
quotidiano tunisino. 

Nostro servizio 
WASHINGTON - La sostitu
zione del consigliere per la 
sicurezza nazionale Richard 
Alien e l'affidamento di po
teri maggiori al suo succes
sore, William Clark, avvenu
ti lunedì pomeriggio, hanno 
lo scopo non tanto di aggiun
gere un'altra voce alla for
mulazione della politica e-
stera americana quanto di 
rendere meno scontrosi 1 
rapporti fra i massimi re
sponsabili nel campo. 

Alien era stato mandato In 
licenza amministrativa il 29 
novembre scorso dopo essere 
stato accusato di aver accet
tato denaro e regali da gior
nalisti giapponesi per i quali 
aveva predisposto un'inter
vista con la moglie del presi
dente e di aver, mantenuto 
interessi finanziari illeciti 
durante il suo incarico alla 
Casa Bianca. Il dipartimento 
per la giustizia, incaricato 
delle Indagini sul comporta
mento di Alien, lo ha esone
rato alcuni giorni fa, e gli av
vocati della Casa Bianca, che 
hanno eseguito una propria 
indagine sul caso, lo hanno 
assolto formalmente il gior
no stesso dell 'annuncio della 
sua sostituzione. Alien, di
chiarandosi vittima di «cir
costanze politiche», ha chie
sto al presidente Reagan di 
essere reintegrato al suo po
sto. Ma il presidente ha deci
so invece di «accettare con 
profondo rammarico» le sue 
dimissioni e di offrirgli un 
posto di poco rilievo come 
consulente. 

Era chiaro, infatti, che P 
imbarazzo creato nell 'ammi
nistrazione dal comporta
mento sospetto di Alien era 

Richard Alien 

soltanto l'ultimo di una serie 
di motivi per riorganizzare 
l 'apparato per la formulazio
ne della politica estera. Alien 
non era stato capace di evita
re gli scontri aperti con il se
gretario di stato Alexander 
Haig che avevano contribui
to a confermare la sensazio
ne che quest 'amministrazio
ne non era più in grado di 
quella precedente di formu
lare una politica estera coe
rente. Alle numerose dimo
strazioni di rapporti tesi t ra 
Alien e Haig, si era aggiunta 
la mancanza di ogni contat
to diretto t ra Alien ed il pre
sidente. Reagan, allo scopo 

William Clark 

di evitare i conflitti t ra la Ca
sa Bianca ed il Dipartimento 
di Stato che avevano scredi
tato l 'amministrazione Car
ter, aveva ridotto le compe
tenze del consigliere per la 
sicurezza nazionale, con la 
conseguenza che le analisi di 
Alien sulla situazione inter
nazionale venivano filtrate, 
attraverso il consigliere pre
sidenziale Edwin Meese, pri
ma di raggiungere Reagan. 

Per correggere questa si
tuazione il presidente ha re
stituito al nuovo consigliere 
per la sicurezza nazionale 
gran parte dei poteri tenuti 
dai predecessori di Alien. 

Clark manterrà «un rapporto 
diretto con il presidente», se
condo il portavoce della Casa 
Bianca, e «sarà responsabile 
della formulazione, del coor
dinamento e dell 'adempi
mento della politica per la si
curezza nazionale, d'accordo 
con il presidente». Ma a diffe
renza di alcuni suoi prede
cessori, come Henry Klssin-
ger, il ruolo che William 
Clark dovrebbe assumere 
non è tanto di autore della 
politica estera quando di me
diatore t ra Haig, il segretario 
per la difesa Caspar Wein-
berger ed il presidente, rico
nosciuti tacitamente gli uni
ci responsabili nel campo. 
Durante le udienze del Sena
to sulla nomina di Clark al 
posto di vice segretario di 
stato, infatti, l'ex giudice del
la corte suprema della Cali
fornia dimostrò u n a insolita 
ignoranza della situazione 
internazionale. Ma nell'ulti
mo anno Clark, fra i più vec
chi amici ed alleati politici 
del presidente, si è dimostra
to un abile mediatóre t ra 
Haig, Weinberger e la Casa 
Bianca. Che basti il poten
ziamento dell'incarico di 
consigliere per la sicurezza 
nazionale e la scelta di un 
«manager» a coprirlo per 
conferire l ' immagine di un* 
amministrazione stabile e 
coerente nelle sue relazioni 
con il mondo resta però da 
vedere. Nelle parole del «Wa
shington Post», «una volta 
accordata la macchina della 
politica estera, i riflettori 
verranno di nuovo puntat i i-
nevitabilmente sul signor 
Reagan». 

Mary Onori 

Dal nostro corrispondente 
BUDAPEST — Gli ungheresi 
si interrogano in questo ini
zio di 1982. Il governo stringe 
i tempi dell'ammodernamen
to dell'economia: riduzione e 
rigida.selezione degli investi- . 
menti, ricerca di maggior e-
quilibrio tra tasso di accumu
lazione e consumi, ristruttu
razione di tutto l'apparato 
produttivo attraverso l'acce
lerazione della riforma eco- . 
nomica. A spingere in questa • 
direzione sono te difficoltà 
derivanti dalla crisi mondia
te, ma anche dalle contraddi
zioni interne al Comecon, de
nunciate dagli stessi dirigen
ti magiari, dal drammatico e-
sempio che viene dalla Polo
nia, ma pure dalle oggettive 
difficoltà interne anche se 
non paragonabili a quelle di 
altri paesi dell'Europa orien
tale. Ma sarà possibile fare 
quanto il governo si propone 
senza ridurre i consumi? E se 
i consumi dovessero comun
que essere ridotti, non saran
no necessarie contropartite 
in termini di ammoderna
mento delle istituzioni politi
che? Magyar Hirlap, giornale 
ufficioso del governo, ha una 
sola certezza sulta proposi
zione di questi obiettivi: 
'Non è la prima volta — seri' 
ve — e forse non sarà nemme
no l'ultima che vengono for
mulati, ma la toro realizza
zione sarà certamente più 
difficile'. Perché? • 

L'Ungheria, quale paese di 
trasformazione, la continua
mente bisogno di nuove tec
nologie che deve^ comprare 
prevalentemente in occiden
te. Se non si aggiorna, i suoi 
prodotti -. indirizzati verso 

S uesti mercati rischiano di 
iventare sempre meno com

petitivi. Come procurarsi tec
nologie in valuta convertibile 
se si riducono le entrate pro
venienti dalle nazioni occi
dentali più avanzate? Sul 
piano esterno non c'è altra al
ternativa che incrementare le 
già buone relazioni con molti 
paesi in via di sviluppo e, sul 
piano interne indirizzare gli 
investimenti a produzioni di 
più facile export nelle aree 
più progredite dell'occidente. 
- Obiettivi semplici, sulla 
carta, ma che, ovviamente, 
incontreranno grosse difficol
tà, sia per la sempre più diffi
cile realtà dei mercati mon
diali che per la siuazione in
terna. A questo proposito ri
cordiamo la struttura troppo 
rigida dell'apparato produt
tivo e gli sprechi enormi cau
sati da -carenze dirigenti e 
da rilassatezza nel lavoro: 
Non sono nostre valutazioni, 
ma denunce pubbliche. Si av
verte, inoltre, che non è più 
tollerabile che certe aziende 
lavorino in perdita sfornando 
produzioni obsolete. E, pur
troppo, non lavorano in per-

A Budapest 
si pensa che 

è ora di 
cambiare marcia 

«Bisogna contare su quelle forze creative 
emarginate senza ragione trentanni fa» 

dita solo settori industriali. 
Bisogna sapere che anche cir
ca il 30% delle cooperative a- . 
glicole produce deficit. Per 
rendersi conto del peso dì 
questo dato va precisato che 
le cooperative agricole un- . 
gheresi coltivano l'80% della 
superficie arabile del paese. 
Eppure, nonostante questa 
larga macchia negativa, nel . 
suo complesso l'agricoltura 
dà buoni risultati. 

Certo per riequilibrare 
maggiormente la bilancia 
commerciale e mantenere l'o
dierno livello di vita ci vor
ranno molti sforzi. Più com
petitività, efficienza, produt
tività, flessibilità, moderniz
zazione, riduzione degtfspre-
chi, più risparmio, sono gli 
ingredienti che si mettono in 
tutti i discorsi ed in tutti gli 
scritti. Nello sforzo di non far 
abbassare il tenore di vita del
la popolazione è previsto an- ' 
che un aumento del deficit 
pubblico da finanziare.con V 
emissione di titoli garantiti 
dallo Stato. Ma è realistico \ 
prevedere un incremento del ' 
6-8% per le esportazioni e del 
2-3% per le importazioni? E 
ancora, è realistico sostenere 
che le condizioni per la salva
guardia ed il miglioramento 
del livello di vita dipenderan
no dall'aumento dell'efficien
za della produzione? Ci po
niamo questi interrogativi 
pensando alle condizioni del
l'apparato produttivo, aven
do presenti i risultati ottenu
ti negli ultimi anni e non di
menticando il quadro d'insie
me delle relazioni economi
che ungheresi con altri paesi. 

Sulla realtà dell'apparato 
produttivo nulla da aggiun
gere alle molte analisi e 
preoccupate i-alatazioni di 
autorevoli dirigenti che, sia 
pure in sintesi, abbiano appe
na richiamato. A proposito 
del complesso delle relazioni 
economiche ungheresi con gli 
altri paesi, non si possono i-
gnorare le parole del ministro 
delle Finanze Istvan Hetenyi 
secondo le quali l'Ungheria è 
oberata da un -pesante far

dello» di interessi da pagare 
per l'indebitamento con l'e
stero. Fra l'altro, inoltre, a 
parere del vice primo mini
stro Lajos Faluvegi «...si ren
dono più severe le condizioni 
di scambio e di mercato tra i 
paesi socialisti. Bisogna — 
aggiunge Faluvegi — com
pensare gli articoli cosiddetti 
duri (vendibili e competitivi 
sul mercato del dollaro, ndr) 
con altri articoli duri...» per-

' che «...ciò che preoccupa ge
neralmente i nostri paesi è il 
deficit crescente delle bilance 
commerciali e dei pagamenti 
in divise convertibili...». Sem
bra persino superfluo preci
sare che Faluvegi pur parlan
do di -nostri paesi», parla per 
l'Ungheria ed il suo discorso è 
rivolto a quei paesi socialisti 
che non compensano ò non 
vorrebbero più Cuniptriiure 
prodotti duri con altri pro
dotti duri. 

L'accelerazione delta rifor
ma economica (decentramen-

, to, più autonomia alle impre-
' se, apertura ed incoraggia
mento ai privati), una vasta 
campagna di risparmio ener
getico, di riutilizzazione di 
tutti gli scarti e per l'aumen
to detta produttività e dell'ef
ficienza sono le misure già 
prese per far fare i primi e 
decisivi passi allo sviluppo 
intensivo. Basteranno? Un 
deputato ha detto all'appena 
conclusa sessione invernale 
del parlamento che procedo
no con lentezza e tono insuf- _ 
fidenti. Non sembra una voce ' 
isolata se si pensa che un al
tro vice primo ministro, Jo-
zsef Marjai avverte che 
•...non c'è altro da fare che 
contare su quelle forze creati
ve alle quali per molto tempo 
non abbiamo prestato atten
zione. Le forme che possono 
essere utilizzate nella produ
zione socialista — rileva 
Marjai — furono ridotte sen
za ragione all'inizio dell'e
dificazione socialista. Abbia
mo cominciato a correggere 
questa pratica anni fa. E ora 
necessario arricchire le forme 
a sostegno della nostra base 

sociale di interessi ed aumen
tare le possibilità della socie
tà». Un discorso che se messo . 
in relazione con i numerosi 
appelli che in modi e forme 

•- diversi le autorità rivolgono 
al paese per lavorare di più e 
meglio,'sembra indicare una 
reale preoccupazione unghe- ' 
rese sugli sviluppi del prossi
mo futuro. '•> - : 

Del resto non potrebbe es
sere diversamente. .Anche se 
si ricorda che nell'82 rimor
ranno invariati gli stanzia-. 
menti per scuola, assistenza 
ed altri settori o che in certi 
casi (i cosiddetti benefici so
ciali in denaro e spese per i-
stituzioni pubbliche) saranno 
aumentati, tutti sanno che 
sarà davvero arduo mantene
re l'odierno livello di vita del
la popolazione. In un comu
nicato ufficiale del CC del 
POSUsi afferma che i redditi t 
reali ed i consumi potranno 
aumentare lievemente, >• le 
prestazioni sociali avranno 
un incremento più moderato \ 
che negli anni precedenti, i 
salari potranno crescere del 
4-5% ed i prezzi al consumo 
del 5%. Tutti dati indubbia
mente fondati e realistici, ec
cetto quello dei prezzi che da 
tempo ormai salgono motto 
più in fretta delle previsioni 
di piano. •. 

Nonostante tutto quello 
che si scrive e si dice ufficial
mente, nonostante tutte le a- ' 
natisi ed i dati che vengono '. 
pubblicati e nei quali non è : 

sempre facile raccapezzarcisi 
per la loro disomogeneità, 
sembra proprio di capire che 
la realtà e te prospettive del
l'economia ungheresi - sono 
più preoccupanti di quanto 
i\on appaiano a prima vista. 
E questo del resto il parere di 
diversi studiosi ed esperti in
contrati in queste settimane. 
Il giudizio sulle misure prese 
è positivo. Sostengono perù 
che non bisogna aver paura di 
andare fino in fondo con la • 
riforma. Bisogna battere le 
resistenze, che pure ci sono a 
tutti i livelli. Anche comple
tando la riforma economica 
l'Ungheria non avrà davanti 
a sé tutte rose e viole; è però 
la sola scelta che ha per non 
arretrare. Sicuramente non 
sarà possibile, per motto tem
po, ritornare alla corsa con
sumistica che ha caratteriz
zato gli anni passati. Di ciò 
gli ungheresi cominciano or
mai ad essere sempre più 
consapevoli. Il che sembra 
porre non pochi problemi: 
cioè se non si potrà più gra
tificare e tacitare il cittadino 
con il consumismo, sembra 
che la sola alternativa possi
bile, a meno che non si prefe
riscano tremendi ed impreve
dibili scossoni, sia la riforma, 
sia pure graduale, del sistema 
politico. 

Italo Furgcri 

NORFOLK - Gli Stati Uniti 
si preparano ad intensificare la 
loro presenza militare in Ame
rica centrale? La regione, come 
è noto, è diventata, dopo la vit
toriosa rivoluzione sandinista 
in Nicaragua, una delle zone 
•calde» della crìtica situazione 
mondiale. Gii nei mesi aconi si 
era parlato con insistenza dell' 
ipotesi di una internazionaliz
zazione del drammatico con-

Due portaerei americane 
per controllare i Caraibi 

flitto nel Salvador. Si era anche 
parlato di possibili misure 
«cautelative» degli Stati Uniti 
contro la guerriglia nella regio
ne la quale, secondo M autorità 
•intricane sarebbe appoggiata 

dal Nicaragua e da Cuba. 
Ora i l'ammiraglio James 

Lyons, comandarita della se
conda flotta dall'Atlantico, ad 
annunciare il prossimo invio 
nei Caraibi di due portaerei. Il 

Pentagono, lo ha affermato ieri 
lo stesso I.yons, potrebbe deci
dere assai presto di inviare nei 
Caraibi una forza navale per
manente. Gli obiettivi di que
sta decisione non sono stati 
chiariti. Una azione solo dimo
strativa oppure l'avvio dì ma
novre militari per «mettere or
dine» in America centrale ta 
coerenza con Unte dichiaralo-
ni minacciose deU'amaunìatra-
sione Reagan? 


